
Palestinesi 
Lo sciopero 
paralizza 
i territori 
f * GERUSALEMME. Sciopero 
generale anche ieri nel territo
ri palestinesi occupati, anche 
in legno di protetti contro 
l'Intervento militare di Tel 
Aviv nel sud Ubano. Lo scio
pero è «tato fra I più comparti 
di questi cinque mesi di «Intl-
feda».' negozi sbarrati, traspor
ti fermi, in molle località (co
me a Nablus) anche I tomai e 
gli ambulanti hanno incorda
to le braccia, L'esercito ha im
posto Il coprifuoco sul campo 
prorughi di Balata, In Clsgior-
dania, dove l'altra sera un Ta
g l i l o e alito ucciso dal solda
ti. A Gerusalemme polizia e 
soldati hanno sbarrato la vii 
Stlah-ed-DIn, l i principile ar
teria del settore arabo dalli 
eliti, Sastaiole contro I soldati 
in varie località, Ira cui Tullia-
rem. Sciopero ionie anche 
nella striscia di Gaia, dove to
no «He Issate bandiere pale
stinesi In diverse località, 

La stampa Israeliana conti
nua Intanto • dire spulo alla 
vicenda del giornalisti di «De-
rech-Hinltzotz», settimanale 
di sinistra ebraico, arrestiti 
nel giorni scorsi. L'altroierl la 
direttrice del giornale, Mlchal 
SchwarU, è comparsa davanti 
al tribunale distrettuale per il 
dibattito sul prolungamento 
dell'arresto preventivo, chie
sto dalla polizia. -Dite a tutti 
che non ho confessalo nulla*, 
ha gridato la SchwarU ai pa
renti mentre veniva latta usci
re dal tribunale. Tutti e quattro 
i giornalisti arrestati hanno re
cisamente respinto l'accusa di 
•contatti con un'organizzazio
ne Illegale» (cioè con il Fronte 
democratico per la liberazio
ne dell! Palestina, di Naie! 
HawatmerO. I poliziotti che 
accompagnavano in carcere 
Mlchal SchwarU le hanno tu
bilo lappalo l i bocci e le han
no anche Impedito di abbrac
ciare le figlie. Ieri comunque 
la giornalista hi potuto per l i 
primi volta avere un collo
quio con uno dei tuoi difenso
ri, l'avvocato Hussin Abu Hus-
sln, e subito, con chiaro Inten
to Intimidatorio, la polizia ha 
perquisito lo studio del legale 
sequestrando alcuni fascicoli. 

Tulli I giornali contestano 
l'operato della polizia e difen
dono I giornalisti arrestati. Il 
laburisti «Davsr» dà risalto al
l'incidente verificatosi all'u
scita del tribunale, mentre 
•Hidashot» scrive esplicita
mente di non credere all'ac
cusa secondo cui «Hanitzotz» 
riceveva fondi dal Fdlp. 

Rubbi 

Israele deve 
ritirarsi 
dal Libano 
• r i ROMA. «Una nuova, 
inammissibile violazione della 
legalità Intemazionale, della 
integrità e sovranità del Liba
no e un duro colpo alle pro
spettive di pace nel Medio 
Oriente» cosi Antonio Rubbi, 
della Direzione del Pei e re
sponsabile del rapporti inter
nazionali, ha definito l'Inter
vento delle truppe israeliane 
in sud Ubano. Assieme alla vi
brata condanna per questa ag
gressione - continua Rubbi -
occorre che la comunità inter
nazionale, dall'Onu alla Cee, I 
singoli governi e l'opinione 
pubblica, esercitino interventi 
appropriati e una forte pres
sione sul governo israeliano 
per Imporgli l'immediato ritiro 
delle sue truppe entro I confi
ni nazionali. I ripetuti Inter
venti israeliani sul territorio li
banese sollecitano altresì 
nuove misure per II rafforza
mento del contingente Unifil 
(i «caschi blu»), onde garanti
re l'applicazione delle risolu
zione delle Nazioni Unite e 
scoraggiare nuovi atti aggres
sivi. 

•L'azione militare in territo
rio libanese contro la popola
zione palestinese, la continua
ta opera di cieca repressione 
contro la popolazione palesti
nese nei territori occupati, 
l'assassinio di Abu Jlhad, sono 
atti che compromettono gra
vemente la possibilità di por-
lare avanti un processo di dia
logo e negozialo. Questo en
nesimo, grave episodio di 
guerra - conclude Rubbi -
rende ancor più pressante l'e
sigenza di mettere In campo 
ogni possibile iniziativa politi
ca e diplomatica, a comincia
re dalla convocazione della 
Conferenza internazionale 
per bloccare la spirale della 
violenza ed affermare condi
zioni di generale sicurezza e 
di pace-. 

Asorpresa.a3gionU4iU.vgto Rilasciati ieri sera a Beirut 

La notizia, data dalM tv,* Marcel Carton, Michel Fontaine 
ripresa in un comizio dal premier e Jean-Paul Kauflmann erano 
Ma è davvero una coincidenza? prigionieri da oltre tre anni 

ostaggi 
I diplomatici Marcel Carton e Marcel Fontaine e il 
giornalista Jean Paul Kauflmann, ostaggi della Ji-
nad islamica dal 1985, sono stati liberati Ieri sera a 
Beirut. Saranno oggi a Parigi. Ut notizia, caduti 
all'ora del telegioma a soli quattro .giorni dalle 
elezioni, ha suscitato una profonda emozione nel
l'opinione pubblica e ha posto al tempo stesso un 
grande interrogativo sul risultato elettorale. 

un regalo a Chirac: 

AUGUSTO PANOALDI 

• 1 PARIGI. «È qualcosa di 
sconvolgente - ha urlato lo 
speaker della televisione con 
la voce strozzati -, 1 tre ostag
gi francesi sono liberi da ap-
Bena mezz'ora. Sono in un 

otel di Beimi, portati li a bor
do di uni Mercedes bianca da 
un notabile sciita. Sono in luo
go sicuro. Il ministro dell'In
terno Pasqua conferma»: era
no le 20,25 di Ieri sera e il 
telegiornale, aperto sulla furi
bonda polemica per l'espul
sione dalla Francia di Omran 
Adan, emissario di Mitterrand 
per la questione degli ostaggi 
e amico del presidente siriano 
Hafez El Assad, stava per con
cludersi. 

Ed ecco la notizia «sconvol-

f[ente, in tutti i sensi: per le 
amlglle di questi tre francesi, 

prigionieri da oltre tre anni 
dell'organizzazione Integrali
sta più legata a Teheran, per 
una opinione pubblica che 
non capiva fino In fondo II 
senso della furibonda guerri
glia segreta tra I servizi del mi
nistro dell'Interno Pasqua e gli 
emissari del presidente Mitter
rand, per I risultati elettorali 
inline, che rischiano di uscire 
dal binari del previsto portan
do non acqui mi torrenti di 
idesionl ali azione di Chirac, 
grande supervisore dell'ope
razione. I tre ostaggi francesi 
hanno lasciato Beirut alle 
21,40 di Ieri sera, appena due 
ore dopo la loro liberazione, a 
bordo di un aereo privato che 
era giunto da Parigi nel pome
riggio con l'Inviato del mini
stro dell'Interno Marchiani. 

Chine, che a quell'ora sta
va tenendo un comizio a Stra
sburgo, Il terzo della sua gior
nata, è esploso in un annuncio 
che ha suscitato un canto di 

vittoria tra I suol sostenitori. 
Dal volto raggiante del candi
dato-primo ministro traspari
va qualcosa dì più della gioia: 
c'era già il sapore del trionfo. 
Poi, alle 22,30 è rientrato in 
aereo a Parigi. Ha rifiutato 

3ualsiasi commento sulle con-
izioni della liberazione degli 

ostaggi, Il ministro degli Inter
ni Pasqua, dal cinto suo, ha 
detto: «Me ne frego di ciò che 
può essere dello o insinuato. 
Quando si è al governo, quel
lo che conta sono i risultati». 
Tutti gli ambienti politici si ral
legrano, e non possono fare 
altro, per la liberazione degli 
ostaggi, da Marchais all'ex mi
nistro degli Esteri socialista 
Roland Dumas. Il presidente 
della Repubblica e candidato 
Francois Mitterrand ha inviato 
dall'Eliseo alla nazione il se
guente messaggio, alle ore 23: 
•La notizia mi riempie di gioia. 
Da una parte esprimo il sollie
vo di vedere questi tre uomini 
liberi. Sono felice che gli sfor
zi compiuti abbiano dato un 
risultato cosi positivo e ringra
zio tutti coloro che hanno 
contribuito a questo risultato. 
Un pensiero commosso va a 
Michel Seurat (morto in pri
gionia) e agli ostaggi stranieri 
che restano ancora in prigio
nia». 

Rifare qui la storia di una 
trattativa che si protraeva da 
oltre due anni, che si è' insab
biata, a quanto si dice, alla vi-
tllia delle elezioni legislative 

el 1986 per un maligno inter
vento della destra presso il 
governo di Teheran, che si è 
complicata con «l'affare Gor-
dji» al punto da far sfumare la 
prospettiva di una liberazione 
Immediata, che * ridiventata 
scottante alla vigilia del primo 

turno con l'arrivo i Beirut di 
Marchiani, l'emissario del mi
niatro dell Interno, * in questo 
momento del tulio Impossibi
le. 
. Ricordiamo soltanto di aver 

scritto su queste colonne «he 
la non avvenuta liberazione 
dei tre ostaggi alla vigilia del 
primo rumo - sabato 23 aprile 
- potevi essere soltanto un 
rinvio fastidioso e che uni li
berazione fra i due lumi non 
era di scartare, e a tutto van
taggio di Chirac. 

Ed è quello che è accaduto. 
Ieri sera nessun commentato
re osava dire o poteva dire a 
quali condizioni Chirac e Pa
squa avevano ottenuto questo 
favoloso «regalo» dalla Jihad 
islamica e dal governo Irania
no. Il prezzo deve essere altis
simo. E II fatto che la libera
zione del Ire ostaggi sia avve
nuta a quattro giorni appena 
dal voto presidenziale lascia 
Intravedere oscuri retroscena 
che forse nessuno potrà mai 
chiarire ma che - messa da 
parte la soddisfazione umana 
per la liberazione di tre inno
centi, dopo due anni di soffe
renze inaudite e di totale iso
lamento dal resto del mondo 

- fanno pensare a basse ma
novre politiche, i mercanteg
giamenti odiosi sulla pelle di 

Sueati Ire ostaggi Analmente 
beri. 
Resta da vedere ora quali 

saranno le reazioni profonde 
del popolo, degli elettori fran
cesi di tutte le categorie, di 
tutte le tendenze. Riesce diffi
cile credere.che |a maggio
ranza dei francesi accolga in 
modo del tutto acritico questa 
spettacolare e «tempestiva» 
notizia liberatoria. 

Non c'è dubbio che sul pia
no emotivo Chirac hi ottenu
to un clamoroso successo. 
Difficile non prevedére, del 
resto, ciò che accadrà di qui a 
domenica, cioè prima del vo
to: il ritomo in patria del tre 
uomini, l'accoglienza perso
nale, a braccia aperte, di Chi
rac, un «battage» trionfalistico 
destinato a scalzare i dubbi 
degli esitanti sull'onestà del
l'operazione. Il tutto conver
gente verso le ume, verso il 
voto che deciderà del prossi
mo presidente della Repubbli-

I tre ostaggi francesi in Ubano liberati Ieri. Da sinistra: Il giornalista Jean-Paul Kauffmann e I 
diplomatici Marcel Carton e Mirtei Fontaine fotografili durante un'apparizione in video 

Le critiche soviètiche 
irritano il Pcf 
M PARIGI. C'è polemica 
aperta tra le «Izvestia» di Mo
sca e «l'Humanité» parigina. Il 
commento del quotidiano 
moscovita al primo turno del
le presidenziali francesi e alte 
cause del nuovo insuccesso 
del Pcf ha irritato l'organo co* 
munista francese che rispon
de con una Intera pagina fir
mata da Claude Cabanes, re
dattore capo e membro del 
Ce. «I comunisti - scriveva 
giorni fa il commentatore del
le «Izvestia» Alexandre Bovin 
a proposito del primo turno 
delle eledoni presidenziali 
francesi - hanno subito una 
grave sconfitta. 

Il loro candidato André La
tomie non ha ottenuto che il 
6,796. meno della metà dei vo
ti raccolti da Georges Mar
chais alle precedenti presi
denziali... La cosa è seria. I 
comunisti, e ciò non riguarda 
soltanto il Pcf, non hanno un 
programma, non hanno slo
gan capaci dì attirare larghi 
strati della popolazione e pri
ma di tutto della classe ope
rila. La strategia e la tattica 
dei comunisti sono in ritardo 
sulle nuove condizioni create 
dalla ristrutturazione del capi
talismo, datila sua grande ca
pacità di adattarsi alle realtà 
della seconda metà del vente
simo secolo. I processi e i fe

nomeni negativi che hanno 
lungamente caratterizzato il 
nostro paese si fanno ugual
mente sentire nett'indeboli-
mento dell'autorità e dell'in
fluenza dei comunisti». 

Per Claude Cabanes il giu
dizio di Bovin va collegato 
con il recente discorso pro
nunciato a Praga da Dobrynin 
sull'indebolimento generale 
del potere d'attrazione del so
cialismo per colpa «del pro
cessi negativi registrati nell'e
voluzione dei paesi socialisti, 
a cominciare dal nostro»: e in 
questo senso, dunque, e solo 
In questo, Bovin non ha torto. 

Claude Cabanes. comun
que, parte dal giudizio di Do
brynin, allargato a quello di 
Bovin, per ricordare che il 
Pcf, dal 22* Congresso del 
1976 - «che gettò te basi di un 
profondo rinnovamento della 
strategia e della pratica politi
ca del Pcf» - non ha mai ces
sato di denunciare i limiti del* 
la democrazia e delle libertà 
dei paesi socialisti e che ii Pcf 
stesso ha pagato caro di non 
aver ceduto aU'antìsovietlsmo 
dilagante. Il che, in parte, è 
Vero anche se dopo il 22* Con
gresso sono venuti altri Con
gressi, sopraHutto il 24* e il 25* 
che hanno denunciato come 
un «errore» la strategia unita
ria del 1976, ancora fondata 

sul «programma comune» coi 
socialisti e che dell'Urss han
no dato un giudizio «global
mente positivo» nonostante il 
«breznevismo» e l'invasione 
dell'Afghanistan. 

Ma è a questo punto che 
«l'Humanité», esprimendo 
una evidente irritazione per il 
fatto che Bovin venga a dar 
lezioni di «glasnost» al Pcf, af
ferma che il commentatore 
sovietico «sembra ignorare 
del tutto ta realtà del comuni
sti francesi» ì quali hanno un 
programma, hanno delle pa
role d'ordine che «nutrono le 
lotte popolari». 

Bovin, accanto ad eccellen
ti osservazioni, ha eretto un 
•monumento di'luoghi comu
ni». Ma perché lo ha fatto? Ec
co dove il dente duole: aven
do elogiato «la chiarezza car
tesiana del pensiero mitter-
randiano» Bovin è sospettato 
dì voler piacere ai socialisti e 
in ogni caso «non certo a co
loro che locano e lavorano in 
Francia». 

L'accusa è grave, come 
quelle di Bovin, del resto. 
«L'Humanité» comunque ras
sicura i propri lettori pubbli
cando nella stessa pagina un 
commento della «Pravda» che 
dà della sconfitta di Lajoinie 
spiegazioni più aderenti a 
quelle ufficiali del Pcf. 

Q Al» 

—•———— Accolto dal Vaticano l'invito del Patriarca Pimen per le celebrazioni del millennio 
La folta delegazione sarà guidata dal segretario di Stato 

Il Papa manda Casaroli a Mosca 
ALCESTE SANTINI 

*M CITTÀ DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo II, accoglien
do l'invito del Patriarca di Mo
sca Pimen, ha reso noto ieri 
che la delegazione della Santa 
sede sarà guidata dal segreta
rio di Stato, card. Agostino 
Casaroli, e sarà composta dai 
cardinali Giovanni Wille* 
brands, presidente del Segre
tariato per l'unione dei cristia
ni, e Roger Etchegaray, presi
dente della Pontificia com
missione lusiitia ed Pax. Que
sta delegazione, di cui fanno 
parte anche Pierre Duprey, 
John Long e Scribano del Se
gretariato dell'unione - affer

ma il comunicato -, «presen-
zierà agli atti centrali delle ce
lebrazioni del millennio del 
battesimo della Rus' dì Kiev». 
Papa Wojtyla ha espresso 
«l'auspicio che nuove vie si 
aprano verso la riconciliazio
ne, la pace e la giustizia di cui 
l'umanità ha tanto bisogno». 

Va sottolineato che, nella 
stona dei rapporti tra l'Urss e 
la Santa sede, è la pnma volta 
che un segretano di Stato si 
reca a Mosca. L'ultima volta 
che Casaroli si recò nella capi
tale sovietica fu nel 1971 per 
apporre, a nome della Santa 
sede, la firma sul «Trattato sul

la non proliferazione atomi
ca», ma In veste di ministro 
degli esteri del Papa. Da allora 
nessun rappreentante della 
Segreteria di Stato è andato a 
Mosca, anche se, da parte so
vietica, si sono recati in Vati
cano Podgomi e successiva
mente, più volte, Andrej Grò-
miko in veste dì ministro degli 
Affari Esteri. Casaroli, oltre a 
presenziare alle celebrazioni 
della Chiesa ortodossa russa, 
si incontrerà con il ministro 
dei culti, Kharcev, e non è 
escluso che incontri, addirit
tura, Gorbaciov. In ogni caso, 
si dà per ceito che i colloqui 
che il card. Casaroli avrà a 
Mosca, sia a livello religioso 

che politico, dovrebbero con
tribuire a spianare la strada 
per un dialogo più ravvicinato 
tra la Santa sede e la Chiesa 
ortodossa nissa e a rimuovere 
gli ultimi ostacoli per rendere 
possibile un viaggio di Gio
vanni Paolo II nell'Urss in un 
futuro, qrmai, non più lonta
no. 

Ecco perché, «con gli stessi 
sentimenti dì aprire vie nuo
ve», Giovanni Paolo II, oltre 
ad inviare a Mosca una dele
gazione della Santa sede, «ha 
chiesto ad alcuni membri del
l'episcopato cattolico, in rap
presentanza di grandi regioni 
del mondo, di accogliere l'in
vito a partecipare alle feste 

millenarie». Dì questa secon
da delegazione fanno parte i 
cardinali Franz Konig, presi
dente di Pax Christì Intema
zionale, Trih van Can. arcive
scovo di Hanoi, Carlo Maria 
Martini, arcivescovo di Milano 
e presidente della Conferenza 
episcopale europea, Jòzef 
Glemp, primate di Polonia, Ju* 
lijans Vaivods, arcivescovo di 
Riga in Lettonia, Friedrich 
Welter, presidente della Con
ferenza episcopale della Rft, 
Josepg O'Connor, arcivesco
vo di New York. Della delega
zione fanno pure parte mons. 
Laszlò Paskai, presidente del
la Conferenza episcopale un

gherese, mons. Dario Castril-
lon, presidente della Confe
renza episcopale latino-ame
ricana e mons. Gabriel Con
sulti Ganaka, presidente delle 
Conferenze episcopali d'Afri
ca e di Madagascar. 

Si è dunque aperta una fase 
nuova nei rapporti tra Santa 
sede e Urss, Ma una così qua
lificata partecipazione vatica
na e degli episcopati di tutto il 
mondo alle celebrazioni di 
Mosca contribuirà a dare riso
nanza all'evento anche per i 
.riflessi positivi che esso avrà 
sul piano ecumenico e nel dia
logo Est-Ovest a favore della 
pace e della cooperazione tra 
i popoli 

Suicidio gay, scandalo in Campidoglio 
M WASHINGTON Tom Pappas aveva 46 anni. 
un paio di baffoni, e uno stuolo di giovani di 
bell'aspetto che lo seguiva ovunque. Non 
spontaneamente: erano tenuti ad andare con 
lui ai ricevimenti politici, a bere nei bar, perfi
no alle partite di baseball. Una volta assunti, gli 
veniva detto che non avrebbero dovuto uscire 
con ragazze per un anno- Uno di loro, Andy 
Hira, era stato licenziato per aver lasciato un 
party organizzato dal deputato di cui Pappas 
era il capo della segreteria e l'eminenza gngia, 
Roy Dyson, democratico conservatore del Ma-
.ryland. A un altro, durante un «ritiro» in campa
gna di tutto lo staff, Pappas aveva chiesto di 
fare uno spogliarello. A tutti, venivano fatte 
pressioni perché sì vedessero solo con I colle
ghi di ufficio. Proposte sessuali esplicite, dal 
loro capo, anche se nessuno ne racconta per
sonalmente, ce ne erano state parecchie. Fin
ché alcuni ex «staffers» di Dyson non hanno 
deciso di vuotare il sacco. E l'incredìbile vita 
nell'ufficio del Camion Building, accanto al 
Campidoglio, ha conquistato la pnma pagina 
del «Washington Post». Ma, poche ore dopo 
l'uscita del giornale, Pappas, a New York con II 
suo congressman, si suicidava buttandosi dal 

Scandalo sulla collina del Campido
glio. Il potente capo della segreteria di 
un deputato si è lanciato, domenica 
scorsa, dal 24esimo piano di un alber
go newyorkese. Motivo apparente: un 
articolo del «Washington Post* che de
scriveva il suo strano modo di assume
re e trattare i giovani del suo staff. Gli 

veniva chiesto di fare strip-tease, non 
potevano uscire con ragazze; e in molti 
erano, pare, oggetto di molestie ses
suali, Ora, pettegolezzi e commenti 
morbosi si sprecano. Ma un problema 
resta: per le migliaia di assistenti dei 
parlamentari Usa, privi di garanzie sin
dacali, supersfruttamento e anche mo
lestie sono all'ordine del giorno. 

MARIA LAURA RODOTÀ*-

2 4 esimo piano dell'He Imsley Palace hotel. La
sciando un messaggio, che la polizia ha defini
to «una poesia sconclusionata». E provocando 
discussioni e illazioni. Inevitabile, il dibattito 
sulle responsabilità dei giornalisti: che però si 
è subito affievolito, sostituito da quello, ben 
più succoso, sul ruolo di Pappas nell'ascesa 
politica del suo deputato. Che aveva con lui, 
sembra, un rapporto da allievo a maèstro. E, si 
sussurra, non solo. «Lo dicevano tutti: Pappas 
era gay, Dyson sembra anche- erano stati Insie
me, anni fa. Ma non lo avrebbero mai ammes

so. Forse a questo si deve il comportamento 
paranoico di Pappas. lo scontro tra la sua 
omosessualità e la sua omofobia lo faceva sra
gionare», commenta Philip Dufour, ex staffer 
del Congresso e attivista gay. E, in effetti, «on 
the Hill», sullacotlìna del Campidoglio, sono in 
tanti a pensare che la causa pnma del suicidio 
non sia stato l'articolo del Post, ma il crescen
te distacco di Dyson dall'uomo che lo aveva 
costruito politicamente «Il suo protetto, or
mai, sapeva e voleva far da solo», sostiene 
Robert Goldsmith, del comitato centrale de

mocratico della St. Mary's county, dove Dyson 
viene etetto, «Distretto elettorale paradossale», 
aggiunge Dufour. «Rurale e cattolicissimo, ma 
che manda a Washington uno come Dyson e. 
prima di lui, Bob Bauman, sotto inchiesta otto 
anni fa per aver (atto proposte a un adolescen
te». 

Intanto, gli ex sottoposti di Pappas conti
nuano a ricordare; storie una più incredibile 
dell'altra. Dyson, sotto choc (e con la rielezio
ne in pericolo: oltretutto. Il Post ha nvelato 
anche sue irregolarità finanziarie), ha parlato 
con i giornalisti solo ien pomenggìo. Dal suo 
ufficio, bollano le rivelazioni come una «ven
detta di ragazzi licenziati». Ma sulla collina, 
non c'è nessuno che metta In dubbio i raccon
ti Chi lavora per i parlamentari non ha nessuna 
garanzia sindacale. «In certi uffici, ci sono con
dizioni insostenibili, da romanzo di Charles Di
ckens», racconta un altro ex staffer. «U, la 
maggioranza degli impiegati è fatta di neolau
reati entusiasti di lavorare per il Congresso. E 
spesso quello che li aspetta è 11 supersfrutta
mento - la norma - e le molestie sessuali. No, 
non è una pratica generalizzata: ma è frequen
te» 

La Lega a congresso 

Pechino ai giovani: 
«Sì alle riforme 
ma senza scorciatoie» 

PALLA NOSTRA COMISPONOENTE 

UMATAMBUHMNO 

fM PECHINO. Il XII congres
so della Lega del giovani co
munisti ha alle spalle cinque 
anni non sempre facili nel rap
porto tra le nuove generazlo-
ni, il partito, Il governo, la po
litica. I giovani sono tra 1 più 
esposti agli effetti e alle con
traddizioni della riforma: so
no sollecitali a rapidi cambia
menti, ne sono attratti ma pro
prio per questo si sentono an
che tra 1 meno protetti e i me
no rassicurali sul futuro. Un 
anno e m e i » fi le manifesta-
rioni studentesche hanno 
espresso II disagio prodotto 
dai limiti della gestione politi
ca cinese, dalia burocrazia e 
dalli corruzione. In qualche 
modo il legame tra Pc e giova
ni ha conosciuto delle sma
gliature. Sono apparsi feno
meni di disaffezione. 

Allora l'ippeni iniziato 
congresso della Lega dei gio
vani comunisti è diventato 
l'occasione per prendere di 
petto l i «questione giovanile» 
e dire alle nuove generazioni 
che cosa il Pc si aspetta da 
loro. E che cosa loro promet
te. Innanzitutto assegna loro 11 
ruolo di forza portante della 
politica di riforma. Accetta -
come ha fatto Hu Qili portan
do al congresso il saluto del 
Comitato centrale - le loro 
critiche alla burocrazia e alla 
corruzione, li invita ad avere 
fiducia negli ideali del sociali
smo «alla cinese», ma li invita 
anche a guardare con occhi 
saggi alla realtà concreta, alle 
contraddizioni inevitabili del 
processo riformatore che non 
potrà garantire subito a tutu 
gli stessi risultati positivi. La ri
forma, ha detto Hu QUI, ha bi
sogno di coraggio, mi anche 
di lavoro duro, di tranquillila e 
di stabilità. E cosi pure di di
sciplina. In altre parole, il di
sagio e il malessere giovanili 
devono trovare canali di 
espressione che ne facciano 
un elemento costruttivo, non 
di disturbo o di turbamento. Il 
Pc riapre, cosi, Il dialogo con 
le nuove generazioni, ma dice 
loro che devono sentirsi coin
volte interamente negli ideali 
e nelle fatiche del processo ri
formatore accettandone fino 
in fondo le regole, senza illu
dersi che ci siano scorciatoie 
come le manifestazioni o le 
proteste di piazza. 

Ma ci sono i canali attraver
so i quali le istante giovanili 
possano pesare senza minac
ciare li «stabilità» del paese? 
La lega, che dovrebbe essere 
uno del canali principili, non 
è sfuggita Ieri i critiche e ad 
autocritiche, per gli scarsi le
gami con l i realtà giovanile, 
per l'incapacità di guidare e 
indirizzare i bisogni e gli Inte
ressi dei giovani' lasciandoli 
cosi preda della suggestione 
delle «scorciatole», per le 
mancanza di democraili nel
la sui vita Interni. «Riscoprii. 
mo la realta giovanile», «Par
tiamo dagli Interessi concreti 
dei giovani., sono le parole 
d'ordine di questo congresso. 
Sono state avanzate proposte 
di rifondazione che fanno ve
nire In mente gli afoni della 
Fgci e, tra l'altro, mirano i 
conquistare più spailo alla Le
ga come canale per far pesare 
1 giovani, e le loro critiche, sii 
nei rapporti con le Istanze del
la politica - Il Parlamento, l i 
Conferenza consultiva - sii 
nei rapporti con 11 realtà so
ciale. 

Interessante comunque è II 
momento in cui questa con
gresso cade: la leadership ci
nese, che non promette affat
to rose e fiori, sa di dover a 
maggior ragione allargare, 
non restringere 1 consensi e lo 
schieramento di forze a soste
gno della riforma. E sa che 
per fare questo deve ricono
scere e accettare, pur mante
nendo fermo II principio uso-
luto della «stabilità», margini 
di apertura e di dialettica. Per
ciò forse non a caso ieri po
meriggio all'università di Pe
chino, su iniziativa degli autori 
dei dazibao che nei grami 
scorsi avevano criticato li po
litica scolastica del governo, 
l'astrofisico Fang Uzhì è stato 
invitato a un pubblico dibatti
to al quale hanno partecipato 
alcune centinaia di studenti, 
Accusato lo scorso anno di 
essere un portavoce della «li
beralizzazione borghese», 
Fang iizhi era stato privato 
del suo incarico di vice rettore 
dell'università di Hefel e della 
tessera del partito. Ora ha po
tuto ripetere le sue stesse tesi 
di allora sulla riforma politici 
ancora una volta a del giovani 
in una università senza che 
questa cosa, a quanto pire, 
abbia destato scandalo. 
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